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(Ealrallo dalla Gupelb ai Vsnuia dal Iti iitembe; N, 33ti,) 



Pubblichiamo il discorso pronunciato 
dall' onorevole Luzzatti al banchetto di Pie- 
ve di Soligo, quale ci è trasmesso dall' e- 

nio Presidente della Banca Popolare 
[nella città e raccolto dalla stenogra- 
fia. Esso è un vero e sano programma della 
democrazia laboriosa e lo raccomandiamo 
all'attenzione delle Società operaie italiane e 
dei benemeriti che ne curano il progresso. 

Prima che l' on. Luzzatti sorgesse a 
parlare, 1' egregio avv. Gaetano Schiralti. 
presidente delta Banca mutua popolare gli 
faceva il seguente brindisi : 

. Signori, 

° Io ho l'ulto onore, pel mandato conferi- 
tomi, di salutare in questo momento a nome del- 
la Banca Popolare di Pieve dì Soligo il suo il- 
lustre Presidente onorario, romm. Luigi Luzratlì, 
gloria d'Italia ed apostolo delle nostre Sm-ietà 
cooperative. Io Io saluto e lo ringrazio d'esser 
venuto fra noi giacché so che per vederci appa- 
gati dovette lasciare gravissime occupazioni. 
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« Allorquando il nostro sodalizio itavi per 
aver vita, Egli ebbe ad additarci la meta, scri- 
vendo, cbe la Banca mutua popolare di Pieve di 
Soligo avea il compito di dimostrare come an- 
che nei piccoli centri potesse spandersi la luca 
del Credilo saviamente largito. Oggi egli viene 
a riconoscere de vitu se le parole d' allora ab- 
biano corrisposto, e noi siamo superbi, seguendo 
la via tracciataci, d'aver raggiunto lo scopo, e 
testimoniargli meglio che per noi si possa l'af- 
fetto e l'ammirazione di che siamo compresi. 

» Le istituzioni popolari di Credito guarda- 
no al comm. Luna Iti come alla stella polare, e 
l'Italia s'aspetta da lui nuovi allori nei campi 
del progresso cononrico. Egli saprà mai sempre 
dirigere quelle ed appagare questo, essendoché 
la mente perspicace ed i profondi studii di lui 
no sieno arra a quanti amano il bene della Pa- 
tria. De' propositi suoi egli sto ora per darci no- 
vella prova ed ammireremo come sempre l'elo- 
quente oratore, il grande patriotta. 

> Vi invito, o Signori, a vuotare il bicchie- 
re olla salute del comm. Luigi Luizatti. 

Indi ìt Luzzatti così imprendeva a 
parlare : 

Cari sodi, 

E da molti anni cbe nella qualità di vostro 
presidente onorario voi mi sollecitate a visitare 
la Banca di Pieve di Soligo ; ma gravi e varie 
cure sinora mei vietarono. 

Perù all'adempimento della promessa vigila- 
va assiduo un creditore inesorabile, il diletto ami- 
co mio e discepolo Gaetano Scliiralli, il quale pur 
rinnovandomi cortesemente la scadenza del debi- 
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to, non ha mai acconsentilo a cancellarlo. (Ilarità 
gtntrale.) 

Della benevola insistenza io oggi In ringra- 
zio, pitiche mi ha dato I' occasione (ti conferire 
con uomini generosi e leali, (illesi a tesoreggiare 
le provvide istituzioni economiche, nelle quali si 
concreta il genio della democrazia moderna. (Ap- 
piattii.) 

Voi, o signori , a Pieve di Soligo avete la 
Banca popolare piò pìccola e più modesta che 
io conosca in Italia, dopo quella, che non ha 
prosperato, di Hontclupo fiorentino. 

Tale modestia è un titolo di gloria. Impe- 
rocché voi avete risoluto uno dei più difficili 
problemi, saggiando e provando la virtù di que- 
ste istituzioni, non già nel grandi centri, ove le 
leggi del credito si esplicano più facilmente, ma 
in una modesta borgata, 

È un fatto innegabile che la luce del cre- 
dito popolare non e mai uscita per la prima Vol- 
ta dai grandi centri, ma dalle minori comunità ; 
in Germania a Delitzach e ad Eulenburg, prima 
che a Berlino e a Dresda; in Italia a Lodi pri- 
ma che a Milano. E nel Veneto, voi di Pieve di 
Soligo foste fra le mie più fide e coraggiose a- 
vanguardie quando insieme pugnammo a favore 
della dottrina della mutualità. ( Appiattii, j 

Hi torna spontaneo ai pensiero il detto ar- 
cano : i primi saranno gli ultimi e gli ultimi 
saranno ì primi. ( Nuovi applausi- ) 

Agli occhi del pensatore, la grandula di 
una città non si dfsume dallo spazio dei chilo- 
metri che prende nella c;rta topografica , ma 
dalla bontà delle sue istituzioni; a quella guisa che 
la gloria di un individuo non sì trae dall' antichità 
del blasone, ma dalle sue opere nobili e virtuose. 

V è talora nella storia un uomo oscuro e 



solitari*», che diviene l'eroe di un secolo; come 
qualche piccola borgata può occupare uno spa- 
zio immenso nella geografia ideale e morale del- 
le iiaziouj. j Vivi applausi. ) 

Voi avete inteso mirabilmente queste verità 
e dato opera con calcolala audacia a far prò- 
sperare tutte le istituzioni dalle quali si irraggia 
la luce della civiltà economica. ( Btniisimo ! 

In tale guisa collaborate secondo le aspira- 
zioni civili dell'epoca nostra. 

Signori , ogni secolo , ogni periodo storico 
hanno una missione ed una vocazione partico- 
lare. 

Al secolo XVI toccò in sorte di maturare 
i principi! della riformi). 11 secolo XVII ha as- 
sodato la libertà politica coi trionfi costituzio- 
nali dell' Inghilterra e dell' Olanda. 

Il secolo XV11I fu il più grande dei suoi 
antecessori e colla rivoluzione francese ecclis- 
sù della sua luce il passato. 

E al «ecolo XIX quale uffizio è assegnato ? 

Fu detto che la missione del nostro secolo 
b quella di far trionfare il principio delle na- 
zionalità. Ma la ricostituzione delle nazioni si 
collega col principio della liberta politica; i po- 
poli a fiini di stirpe, di idioma, di religione ten- 
dono a stringersi insieme in un solo fascio ; e 
questo nuovo diritto delle genti è una conse- 
guenza necessaria delta libertà politica, un moto 
propagato di redenzione, il cui primo impulso 
deriva dalla rivoluzione francese. 

Scrutando a fondo l'indole essenziale del- 
l' epoca nostra, essa appare nella tendenza che la 
contrassegna di spegnere gradatamente il prole- 
tariato, il pauperismo. (Applauti.) 

Il pauperismo significa povertà di carattere, 
dì cultura e di materiali agiatezze, significa Tuo- 



mo abbrutita e spoglio della sua sovranità indi- 
viduale. { Benissimo.) 

Dare luce n questi animi cupi ; intelletto 
d' amore alle menti inselvatichite; conforto di 
agiatezza ai corpi macilenti e stanchi... ecco il 
modo dì risolvere il problema del proletariato, 
il quale si fa ogni di più minaccioso e par che 
gridi: o la civiltà del secolo XIX spegnerà gra- 
datamente il pauperismo, o il pauperismo spe- 
gnerà la civiltà. 

Se il proletariato significa povertà d'affetti, 
di intelligenza e di beni materiali, è d'uopo com- 
batterlo colla triplice ricchezza della virtù, del 
sapere e dèi progressi economici. (Applausi.) 

Ora, in verità, se tutti imitassero il vostro 
esempio, se accanto alle scuole, a cui nvete 
destinato un edificio monumentale, e nella qua 
li avvicendate lo studio del disegno con quel- 
lo delle discipline elementari , ben ricordando 
che l'Italia è la birra degli operai artetlcì (Bt- 
nistimo) ; se accanto alle scuole serali , alle bi- 
blioteche popolari, sì aggiungessero, cerne voi 
avete fatto, le società di mutuo soccorso e di mu- 
tuo credito e la palestra ginnastica , onde tutte 
le forze, le morali, le intellettuali e le fisiche, 
si equilibrino fra loro, come usano gì' Inglesi (be- 
nìssimo), quante agevolezze non si offrirebbero 
alla risoluzione del problema del proletariato? 

Noti sarebbero allora gli uomini meno in- 
felici o più lieti della loro sorte? 

E chi avrebbe allora il pretesto di sollevare 
la voce contro i ricebi facoltosi o di perseguitarli 
con ignobili invidie, quando fosse schiusa a tutti 
la via del vero, del bello e dell'utile? (Applau- 
si prolungati.) 

La rivoluzione francese ha dichiarato gli 
uomini eguali dinanzi al cielo e alla terra, a Dio 



e alle leggi ; in tutti arde un anelito cocente di 
pensare, di sentire, di godere, partecipando di- 
rettamente o indirettamente alla sovranità. È 
d'uopo adoperarsi ad accumuiiirc, ad affralclla- 
re fra loro nel fatto i varii ordini di cittadini, 
già fusi insieme o avvicinati astrattamente. 

Imperocché, o Signori, non giova dissimu- 
larcelo: una grand*, mistica, terribile lolidarielè 
collega nelle società moderne la virtù col delitto, 
la miseria colla ricchezza, la cultura coli' igno- 
ranza ! (Applausi prolungati.) 

Ma corno spegnere le acute invidie delle de- 
magogie, le alterigie ostinate delle classi elette? 
Come si possono colmare questi abissi ? 
Vi sono tre metodi di cura, che si rifletto- 
no in tre ordini di pensatori. 

I pubblicisti pacifici, sodisfatti, i quali rin- 
novano nei loro studii la ricetta del dott. Pan- 
los. Tutto va per il meglio nel migliore dei mon- 
i possibili. (Si ride.) Somigliano a quei medici 
che dichiarano illusoria e insussistente la malattia 
per non compromettersi nella cura. (Ilarità.) 
Non appartengo a questa scuola. 
Io credo alle finali armonìe della società 
umana, ma credo anche, perchè le sento e le vedo, 
alle stridenti e profonde perturbazioni che le alte- 
rano. (Benissimo.) 

Cosi avviene nella mirabile compagine dei 
cicli ; i pianeti, percorrendo le loro eterne olis- 
si, soffi-tino nella mutua attrazione non solo le 
ptrturbasioni o cario* toni periodiche , ma an- 
che le secolari! (Benissimo.) 

E per quanto sia grande ed efficace la forza 
riparatrice della natura, di fronte a questo stalo 
di eose, io non posso in ogni contingenza acque- 
tarmi alla formula famosa : lasciate fare, lasciate 
passare. (Benissimo.) 



Yi è un' altra scuola: quella dei sociali- 
sti, comunisti ed internazionalisti. Essi preten- 
dono di rivedere il disegno della creazione, cbe 
dichiarano sbagliato ; e vorrebbero correggere 
le bozze dell' universo. (Si ride.) 

Partendo dal concetto santissimo dell' atti- 
tudine dell' uomo all' eguaglianza, ne inferiscono 
eh' essa possa tradursi interamente anche nel- 
I' ordine dei fatti. 

E il Paradiso che la leggenda religiosa col- 
loca nelle origini del mondo , dovrebbe attuarsi 
ora nella terra, mercè i nuovi sistemi sociali. 

Tutti eguali dinanzi alla ricchezza , alla 
scienza, alla virtù! E questi novatori non in- 
tendono cbe a pochi uomini privilegiali è dato 
di farsi ale dell' amore e della virtù per volare 
Si largo tratto di cielo. (Senitsimo.) 

Queste utopie poi tru ducendo si dall' idea 
nella realtà tralignarono miseramente , e sono 
noti Ì tristi casi della Francia nei 48 e nel 70, 

Finora la storia lasciava ad un despota il 
privilegio della massima malvagità ,. additando 
Nerone cbe canta allo scoppio delle Gamme di 
Roma per suo ordine incendiata. Ma gli sciagu- 
rati comunisti di Parigi vollero nelt870 aggiun- 
gere la loro compagnia all' eterna infamia del- 
l' Imperatore romano. ('Grandi appiattii.) 

Vi è una terza scuola modesta , alla quale 
mi ascrivo : la scuola dei pubblicisti e degli e- 
conomisti sperimentatori, che senza preconce- 
zioni esamina realmente le miserie umane, non 
fantastica intorno ad esse, ma studia il modo di 
curarle. 

Talune di esse sono inerenti alle infermità 
della natura umana, e allora quella scuola consi- 
glia di ricorrere ad una scienza più alta, che in- 
segna e glorifica la virtù della rassegnazione e delle 
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abnegazione; queste eterne rause del dolore, cbe 
hanno accompagnato sinora I' umanità nel suo 
viaggio e non 1' abbandoneranno giammai. (Be- 
niitimo ! grandi applausi-) 

Ha parecchi di questi mali non si pnssono 
curare affrontandoli coraggiosamente con li li- 
bera e spontanea associazione di tutte le forze 
oneste, e ove queste non bastino, ìn contingenze 
estreme coli' aiuto dello Stato, come succede nel- 
l' istruzione obbligatoria, nelle Gasse di rispar- 
mio postali e nella tutela dei lavori dei fanciulli ? 

Signori! questi mali, che si riassumono in 
una povertà di affetti, di cottura e di conforti 
materiali, offrono una peculiare difficolta a chi 
li combatte ed è che non si possono affacciare 
isolatamente. 

Ognuno di essi, da solo, pare invincibile, e 
bisogna affrontarli tutti per debellarli veramente. 

La vita dell' uomo s' impronta al modello 
della perfetta unità in mezzo alle varie sue ma- 
nifestazioni. 

Le cose titt Le quante 

Hanno ordine Ira loro; c questo è norma 
Che 1' universo a Dio fa somigliante '. 

Cosi cantava il divino Alligbieri, accennan- 
do alla mistica solidarietà che collega le cose 
create. Volete migliorare l' intelletto e il cuore 
delle moltitudini? Rialzatene le condizioni eco- 
nomiche, perchè è inutile raccomandare tutte le 
virtù agli uomini in preda a lutti i bisogni. Ha 
se la riforma economica vuol essere duratura 
ed efficace, migliorinsi le condizioni morali e 
intellettuali del popolo. Non v' è ricchezza pos- 
sibile senza lavoro e previdenza ; ma il lavoro 
e la previdenza si accrescono a mille doppi 
quando la ricompensa delle onorate fatiche sia 
più corta e generosa. (Benittimo.) 
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! pubblicisti moderni dicono alle turbe: La 
nostra parola suoua pace e progresso; i retrivi 
vi vogliono lasciare nella polvere; i socialisti vi 
promettono lo scettro del inondo ; noi, all' incon- 
tro vi assicuriamo che coll'onesto lavoro e col ri- 
sparmio tesoreggiato in varie guise, vi preparate 
i ad ubbia mente un migliore avvenire. Gli uni vi 
umiliano, gli altri vi adulano; uoi soli vi amia- 
mo dicendovi la verità e ammonendovi severa- 
mente che la salute del popolo non può essere 
principalmente ebo nel popolo stesso e che ognu- 
no porta nel cuore il suo Messia. (Applausi vivi.) 

Oh! in verità, questa parola severa e digni- 
tosa addita la via del progresso indefinito e fe- 
condo. E quando io sento questa idea del pro- 
gresso immiserita a segnalare te divisioni mec- 
caniche delle nostre parti politiche, vivamente 
mi conturbo, lo pure desidero e invoco una 
maggiore partecipazione dei cittadini alla sovra- 
nità politica , ma il problema grande, alto, quel- 
lo delle vere emancipazioni morali ed economi- 
che, è ben più difficile e complesso che non ap- 
paia a quegli spiriti unilaterali, i quali ravvisa- 
no ogni felicita del popolo nella magia del suf- 
fragio universale. (Vivi applausi.) 

E l'anima del popolo che deve crescere ; è 
il suo destino morale ed economico che deve 
irraggiarsi di nuovi splendori; non è un sovra- 
no discinto e ottuso, ma decente e saggio, che 
deve uscire dalle viscere del proletariato moder- 
no. (Immensi applausi-) 

11 progresso è una continua rivelazione di 
furie occulte e misteriose ; abbrevia la via , ma 
nou sopprime le distanze. E la società, assogget- 
tata al suo imperio fatale, si può assomigliare ad 
una montagna composta di diversi strati geologici ; 
la natura ne ha segnato le giaciture ; un' ignea 
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forza le affatica e le eleva tulle sempre più verso 
il cieli', pur mantenendo le distanze. (Applaudi.) 

Siffatte eruno le idee die, giovane ancora, 
mi traevano Un dal 18G3, appena uscito dagli stu- 
dii universitari! , a raccomaudore all' Italia la 
provvida istituzione del credilo popolare, e la 
vostra benevolenza mi vorrò consentire di poter 
evocare questi ricordi, unelie perchè essi non 
souo forse privi di qualche ammaestramento. 
(Parli, parli.) 

Hi sovvengo sempre di una giornata me- 
moranda pel trionfo delle nostre idee nel 18(ì-i, 
quando ad alcuni operai, piccoli industriali e fi- 
lantropi della città di Lodi, spiegava per la prima 
volta il magistero delle Banche mutue popolari. 

La istituzione era nuova e quasi nuova la 
idea. SÌ era parlato in Italia dei modi dì diffon- 
dere il credito popolare, ma uon si era trovata 
ancora la [orma più opportuna. 

Nell'adunanza si adileusovano parecchi artieri 
increduli ; 1' animo loro era ri tto, ma i loro desi- 
deri avevano le ali delia impazienza (Benissimo.) 

Essi pensavano che la libertà dovesse signi- 
ficare un maggior conforto di agiatezza. 

Io mi ricordo che ehbe effetto felice sult' 
animo loro una immagine semplice. Dissi a que- 
gli operai: Avete mai visto il sole sorgere sui 
vostri laghi lombardi ? La sua luce purpurea co- 
lora le alte cime delle montagne, mentre le balze 
minori, i profondi burroni e le acque azzurogno- 
le sono all'oscuro. Fidate nell'opera della natu- 
ra. Voi vedete la luce scendere gradatamente alle- 
gra per le balze solitarie e penetrare rapida nelle 
umili chiostre della terra. (Immensi applausi.) 

Allora mi parve che quegli operai volessero 
paragonare l'opera degli uomini con quella del- 
la natura, dolendosi che la luce della scienza e 
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del credito perpetuamente rimanesse nelle alte 
cime, ( Vivi applausi.) 

Ed ju ripigliando il mio discorso, prose- 
guii : Dipende da voi die la scienza, la quale ha 
risplenduto sinora nelle alte cime, si propaghi 
gloriosamente; dipende da voi che il credilo, pri- 
vilegio degli uomini fortunati, si diffonda eoo li- 
berale esuberanza. 

Sinora le classi povere ebbero le sole sor- 
genti di credito nella beneficenza, nell'usura e 
nel Monte di pietà. 

Su via, spigritevi e sorgete. Non maledite 
alla sorte degli nomini più eletti o più fortuna- 
ti ; ma insorgete contro la vostra inerzia e in vo- 
stra ignoranza. ( Appiattii. } 

E narrai a loro come sarebbe slato facilis- 
simo a piccoli industriati, a piccoli agricoltori, 
che nella società moderna non trovavano il cre- 
dito (perchè molti non Io meritano), di riu- 
nirsi insieme, costituendo un sufficiente capitale 
che permettesse di presentarsi dinanzi al merca- 
to del denaro, come vi si presenta il più ricco 
banchiere. ( Benissimo. ) 

Questi principi! sono cosi semplici, che non 
richieggono alcuno studio di economia per essere 
intesi ; è la dottrina dell' associazione applicala 
al credito. 

Ma come mai una idea semplice ha trova- 
to tante contraddizioni? Vi e una grande diffi- 
coltà a fare il bene. (Benissimo.) 

Quando, nel 1864, per la prima volta an- 
nunciai questa idea della mutualità del credito, 
sorse un nugolo di avversarli. Da una parte ta- 
luni sapientoni dell' economia politica facevano 
queste obbiezioni : Come volete che degli oscuri 
operai associati possano amministrare una Banca ? 
Abuseranno del credito, poiché ne sono i padroni. 
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Altri dicevano : È una istituzione tedesca (to- 
no condannato all' accusa perpetua di germani- 
smo ! (Si ride.) ). È un fiore trapiantato dallo rive 
del Meno, dell' Isar nelle ridenti spiagge d' Italia. 
I nostri volghi nou hanno l'abitudine di queste 
associazioni cosi solidali. Se voi volete far il cre- 
dito al lavoro, bisogna che i ricchi raccolgano il 
denaro e lo distribuiscano. E da ciò sorse il 
progetto di credilo sul lavoro, che mi venne 
contrapposto. In fine è saltato su l'on. Alvisì 
con una folla di obbiezioni e di difficoltà, opponen- 
do a me un suo sistema particolare di Banche. 
Allora io non era uomo politico, per mia grande 
fortuna ; nella vita politica si acquista l'abilita delle 
mezze misure, dei componimenti, delle transazioni. 
Ma s 23 anni, nella piena verginità delle mie con- 
vinzioni profonde, ho difeso il metodo della mu- 
tualità con una energia straordinaria e quasi 
selvaggia, e non ho dato quartiere a nessun er- 
rore o a ciò che nella mia coscienza parevami un 
errore. ( Benissimo. ) 

E oggi, o signori, in Italia non c'è più al- 
tra forma di credito popolare illesa e superstite, 
che quella modellata sulla nostra Banca. Vivi 
applausi.) 

Hi ricordo, a no' di esempio , che quando 
si discutevano, in un'adunanza nel Veneto, i pregii 
dei due sistemi, quello della Banca del popolo 
e il mutuo, fu detto a noi : Le vostre Banche non 
possono prosperare perchè non hanno carta. 

La Banca del popolo, che poggia sul bigliet- 
to, prospera perchè può moltiplicare il proprio 
capitale. 

Un giorno mi scappò la pazienza e persua- 
so che i higtietti a vista e al latore avrebbero in- 
debolito le Banche popolari, dissi un'arguzia for- 
tunata all' indirisio dei nostri egregii avrei so- 



-in- 
ni , paragonandoli s quel fotografo maniaco, il 
quale si attribuivo il vanto di moltiplicare la 
popolazione con la diffusione dei ritratti. (Ilarità 
generale- ) 

Signori, io sono un uomo pericoloso quan- 
do incomincio a parlare di questo argomento i- 
ncsauribile. (Ilarità-} Ma poiché mi seguite con 
tanta benevolenza, coglierei volentieri questa oc- 
casione solenne per tur la rassegna dell* nostre 
fone. (Parli, parli.) 

Noi ubbiamo oggidì 112 Banche popolari ; di 
queste ne ripudio almeno una ventina. Sono bau- 
die popolari cbe hanno il nome, ma non lo spi- 
rito della democrazia, clis uou si tengono fedeli 
all' umiltà delia loro origineranno affari troppo 
grossi e rischiosi, e perdono troppo ; mentre una 
Banca popolare, fondata sulla mutualità, non può 
perdere cbe pochi quattrini. ( È vero, i vero. ) 

Le vere Banche popolari hanno perduto in- 
finita me ale meno di parecchi Banchi di emissio- 
ne. Questo dato attesta a favore delle piccole in- 
dustrie italiane e ne illustra la crescente moralità. 
( Bemuimo. ) 

Le 112 Banche hanno un capitale versato 
di più che 37 milioni, un fondo di riserva di 
più che 9 milioni ; questa cifra ha un grosBo va- 
lore. I nove milioni di fondo di riserva risulta- 
no parte dalle tasse d' filtrata, parte dagli utili 
che si detraggono dai dividendi. 

Queste Banche hanno avuto la previdenza 
di costituirsi un fondo, a cui ricorrere nella av- 
versa fortuna, che ancora non conobbero; e in- 
tanto, nella buona fortuna, esso costituisce un 
eccellente elemento di credito. (È vero, i vero.) 

La cifra dei conti correnti è, nel totale, di 12fi 
milioni ; cosicché esse hanno tre volte e più in 
credilo dal pubblico sotto forma di deposilo l' e- 
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invalente del loro capitale, sema tener conto 
ei risconti. 

La vostra Banca di Pieve di Solido ba un 
conto corrente di 136,000 lire, con un capitale 
di 31,000 lire; cifra maggiore della media ebe 
abbiamo notata. 

Ora, che cosa significa questo dato ? La vo- 
stra istituzione è composta da parecchi filantropi 
che vi si associarono, non per partecipare ai be- 
nefici! del credito, ma per partecipare al beneficio 
di compiere una buona azione senza fare un cat- 
tivo affare. (Si ride.) (6 grande il numero di per- 
sone disposte ad una buona azione quando sanno 
di non fare un cattivo affare. (Ilarità gentralt.)) 
Ai filantropi, agli agiati eggiungonsì alcune cen- 
tinaia di piccoli agricoltori, di piccoli industriali, 
di artieri e conladini del vostro Comune e dei 
civili Comuni finitimi, i quali sono divenuti i pic- 
coli Rothschìld del credito. (Ilarità generale-} 

La via percorsa dal credito popolare è gran- 
de. Però , o signori , la modestia è una virtù 
che si conviene a tutti i popoli, e segnatamente 
al popolo italiano. (Benissimo.) Non vorrei che 
si credesse d' aver toccata la meta. 

Perchè le nostre cifre si riducano al loro 
vero valore, ho avuto cura di raccogliere i dati 
che mi furono mandati dall' illustre amico e 
maestro mio lo Schultze-Delltzsch, il quale, come 
e noto, tiene l'adunanza generale di tutte le 
Banche popolari ogni anno nell' una o nell' altra 
città della Germania. 11 Congresso ultimo fu ce- 
lebrato, se non erro, a Brema. 

Volete conoscere le cifre, a cui sono giunti 
in Germania i Sodalizìi cooperotivi, nei quali le 
Banche hanno una parte principale? (Sì, sì.) 

Sono istituzioni simili alle nostre, colla 
sola differenza nella solidarietà, che in Gercaa- 
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nia 6 illimitato, mentre da Dui è limitala. Se si 
fossero istituite le Banche popolari in Italia con 
la responsabilità illimitata, gli azionisti agiati e 
colti non vi avrebbero concorso, e il consorzio fra- 
terno sarebbe stato vedovo dei loro lumi e dei 
loro aiuti preziosi. (Benissimo.) 

Ma, per tornare al nostro tema , vi sono 
oggi in Germania 4574 Società cooperative, del- 
le quali 2763 erano Banche popolari; il numero 
dei socii superava il milione e trecento sessanta 
mille. 

Il giro dei loro affari era di due miliardi 
seicento milioni di marchi imperiali, il loro pa- 
trimonio era da cento sessanta a cento settanta 
milioni, e il capitale preso a prestito da trecento 
cinquantacinque a trecento sessanta milioni di 
marchi imperiali. Le Banche popolari pigliano 
la più gran parte di tali somme colossali. 

Questa in verità mi pare una potenza più 
grande dì quella di Rotbschild. Le goccie del 
risparmio accumulate con sottile industria sì 
sono tramutate in un fiume regale. (Benissimo) 

K tutto questo è stato operato in pochi an- 
ni nella Germania. Nel 1848 non esisteva an- 
cora uno solo di questi Istituti, e fino al 1857 
i loro fautori erano perseguitati , imprigionali, 
tormentati dalla sospettosa polizia tedesca, men- 
tre ai loro promotori in Italia si offrono attestazio- 
ni cosi cordiali di gratitudine. (Grandi applausi.; 

Il raffronto ci impicciolisce e noi abbiamo 
l'obbligo di correre più velocemente alla meta. 
(Si, sì, sì.) 

Uu io qual modo si può affrettare questo 
lavoro di progresso ? E come si potranno far 
sorgere a centinaia tali Istituti, che diffondono 
il credilo e rinvigoriscono V elemento morale, 
abituando gli operai e i piccoli industriali alla 
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puntualità delle scadenze e alla religione della 
promessa consacrata nella forma cambiaria? 

Le cagioni principali del lento sviluppo del- 
le Banche popolari mi paiono le seguenti: 

Quelli clie te diffondono sono diventati uo- 
mini troppo politici e troppo occupati in quelle 
gure dei partiti, le quali costituiscono la nostra 
alchimia parlamentare. (Si ride-) 

10 stesso vi confesso questo peccato , del 
quale cercherò di purgarmi. (Si ride.) 

A me questa sera pare di ringiovanire ; a 
me pare di trovar fra voi la nota ilare e fre- 
sca della prima giovinezza. ( Applausi titil- 
limi ). 

Ora che godo degli ozi polìtici (ilarità) , 
bisogna metterli a servigio di queste idee. Vi 
sono intere regioni d' Italia flagellate dall' usu- 
ra, le quali attendono la luce della nostra isti- 
tuzione. 

E noto un altro difetto, un altro bisogno. 

Le istituzioni di credilo popolare, che pro- 
sperano, devono accendersi anch'esse da un 
sentimento generoso. Il nostro sistema è il mi- 
gliore perchè poggia sul!' autonomia e sull'i re- 
sponsabilità. E in ciò credo che si contrasse- 
gni dagli altri sistemi dì credilo che si erunu 
proposti. La responsabilità accresciuta e l'attitu- 
dine di ognuna di queste piccole Banche a rup- 
presentare una serie di forze morali ed econo- 
miche , questo è il pregio essenziale e la origi- 
nalità vera. 

Ha l' autonomia che le rinforza , troppo 
spesso le isola e le chiude in un urizzoiite an- 
gusto. ( Bellissimi) ) 

11 grande maestro della coopcrazione tede- 
sca, il quale, dopo Bismarck, s' intende, ha eser- 
citato una missione politica in Germania, rat- 
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temprando il carattere dei volghi colle emula- 
zioni della previdenza... 

Una voce: Viva Bismarck. 

L'oratore: Noi oon siamo qui per gridare 
viva o abbasso agli uomini politici ; ma non vi 
è dubbio clic sono i Scbultze-Delilzsch, quelli che 

f reparano le classi operaie ad essere la forza e 
ornamento e non la calamità delle nazioni mo- 
derne. [Immensi applausi.) 

Ora in Germania lo Schullze-Delitzsch ha co- 
stituito i gruppi provinciali della Banche, che 
si annodano in un' Agenzia centrale da lui pre- 
seduta. Accanto all' Agenzia centrale v' è una 
Banca centrale formata dalle azioni delle Ban- 
che popolari. 

In tale guisa le Banche germaniche sì pos- 
sono aiutare a vicenda, senza perdere la loro in- 
dividualità. 

Oggidì, quando la Banca dì Piave dì Soligo 
ha bisogno del risconto per le cambiali, ricorre 
alla Banco nazionale di Treviso. La Banca nazio- 
nale lo concede, perchè è presieduta da una schie- 
ra d' uomini egregi! e intelligenti, ci trova il suo 
tornaconto, e perchè a tutti è nota la chiarezza 
e la lealtà dello vostra amministrazione. 

Ma supponete che spunti il giorno, in cui si 
voglia togliere seriamente il corso forzoso {gior- 
no non molto vicino, sventuratamente (Si ride) ). 
Le Banche di emissione dovranno allora restrin- 
gere le loro operazioni. 

A chi credete che sì restringerà il credito'/ 
Ai grandi banchieri, ai grandi industriali, o alle 
Banche popolari? 

La Banca Nazionale, diretta da un uomo e- 
minente e probo, cercherà di distribuire equabil- 
mente le diminuzioni, ma essa infine non potreb- 
be dimenticare ohe ha l' ufBcio di provvedere se- 
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gna tornente ai grossi commerci e alle grosse in- 
dustrie. 

È dunque prudente e •pportuna costituire 
un centro, un nudo di credito che sia i! natu- 
rale tutore delle Banche popolari e sorga per 
virtù di esse. Ognuna conserverebbe la propria 
indipendenza, e ritrarrebbe luce e calore da que- 
sta concordia che, rinvigorendo l'autonomia, con- 
correrebbe a svolgere maggiormente le forze la- 
tenti del credito. 

Ha non si viva di solo pane, cioè di dana- 
ro, si vive anche di idee. Vedo delle Banche po- 
polari che prendono parte a delle imprese di 
Boulevards o di Borsa. Conosco una Banca po- 
polare d' Italia che ha fatto prestiti a un Monte 
di Pietà ; conosco una Banca popolare che con* 
corse alla costruzione e all'esercizio di una fer- 
rovia , opera incerta a aleatoria , in cui non si 
deve avventurare il danaro del povero. (Benis- 
simo.) 

Alziamo adunque la nostra bandiera vergi- 
ne e pura, e acquistiamo il diritto di ammonire 
gli erranti, di denunziare gli impenitenti. (Be- 
nissimo.) 

La sola pena che noi possiamo infliggere 
alle Banche che tralignano, è morale: la esclu- 
sione dal Consorzio che presto fonderemo. (E 
vero.) 

E per dirvi intiera la mia malizia, io col- 
go questa occasione per svolgere il programma 
dell'Agenzia centrale e della Banca centrale, spe- 
rando che, suffragato dal vostro voto, possa es- 
sere accolto dalle banche italiane, e sorgano pre- 
sto questi istituti nuovi, che sarebbero il corona- 
mento dell' edificio del credilo popolare. (Appro- 
vazione generate.) 

Se la Banca centrale, sorta colle quote delle 



singole Banche popolari, le quali manterrebbero la 
intiera indipendenza, come succede in Germania, 
può parere ad alcuno un'idea acerba e può es- 
sere ritardata , è urgente intanto la istituzione 
dell'Agenzia centrale, a fine di statistica, di difesa 
e di diffusione delle Banche popolari. 

L'Amministrazione passata ha presentalo al 
Senato un progetto di legge intorno alle Società 
commerciali. Noi abbiamo assistito in questi ul- 
timi anni ad una vegetazione di parecchie isti- 
tuzioni, che sotto il nome di Banche, di Società di 
varie specie, diedero di piglio nell'avere altrui 
giocando, speculando, truffando. (E vttiuimo.) 

In mezzo a queste tentazioni, le vere Banche 
popolari non giuocarono alla Borsa, non si gira- 
rono nelle speculazioni e non sentirono l'effetto 
della crisi, perchè, come ho già detto, la folgore 
colpisce le alte cime e lascia intatte la pici-ole 
pianticelle. (Applausi.) 

Era tempo di presentare un progetto, in cui 
la responsabilità delle Amministrazioni fosse rin- 
vigoriti accrescendo le cautele. Do pubblica lode 
all'illustre Mi righelli di questo pensiero, e souo 
lieto della promessa del nuovo Ministero, che il 
Parlamento dovrà occuparsene fra breve. 

Però sono dolente di dover dichiarare che, 
malgrado i migliori intendimenti del precedente 
ministro del commercio, la parte del progetto 
ohe riguardava le Società cooperative e le Ban- 
che mutue non corrispondeva olle nostre do- 
mande e alle nostre condizioni. L' illustre se- 
natore Lampertico ebbe allora la cortesia di far- 
mi invitare dalla Commissione del Senato, c 
mercè il suo patrocinio e il buon volere del 
ministro si poterono escogitare alcuni tempera- 
menti opportuni, ma non atti a raggiungere in- 
teramente il Gne. Questo esempio basta □ prò- 
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vare la convenienza e la urgenza di associare le 
nostre Forze nell'Agenzia mitrale. Discuteremo 
in Congresso Tra i rappresentanti delle nostre Ban- 
che le migliori disposizioni legislative, e daremo 
modo a cui vuol favorirci di conoscerei esatta- 
mente. (Bmissimo.) 

Un altro esempio della utilità del Consorzio 
lo desumo dalla [manza. I ricevitori del registro, 
in qualche paese trattano le nostre Bancba po- 
polari in modo da rendere impossibile lo svol- 
gimento del risparmio. Ogni pagina del libret- 
to di risparmio viene tassala con SO cente- 
simi. È una enormità. Noi abbiamo reclamalo 
da molto tempo, e io dissi ad un ministro della 
finanza che, se non sì correggesse questo errore, 
si avrebbe fatto un gran papiro eoa un foglio 
solo invece del libretto. (Iarità generale.) Ma fra 
ì si ed i no si disputa intanto da molti anni; il 
carteggio officiale in Italia abbonda e sovrabbon- 
da e siamo al punto in cui eravamo pel passato. 
(Si ride.) Non ho detto ciò per oppormi al pa- 
gamento delle tasse, ma perche mi parvero le 
esigerne del Fisco non proporzionale all' indole 
delle nostre islituzioni. 

Voi sapete che ioappnrlengo a quella schie- 
ra di deputati che ha affrontato ogni forma di 
impopolarità per salvare coi balzelli più duri 
l'onore e il credito dello Stato. (Vìvi applausi.) 

Adunque anche prima che sorga la Banca 
centrale, l'Agenzia centrale sarà la difesa dei no- 
stri diritti, il focolare della nostra operosità mo- 
rale, preparerà e maturerà gradatamente la fon- 
dazione della Banca centrale. (Applausi.) 

Egregi! consoci! 
Se colla vostra consueta modestia mi darete 
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un voto favorevole a questa idea, mi sentirò an- 
cora più incorato a propugnarla. (Benissimo.) 

Ma io mi avvedo, o aignori, che bisogna fi- 
nire e raccoglier* le vele. (Ilarità.) Vi raccoman- 
do vivamente di perseverare con grande fermez- 
za e con orgoglio in quesla via, per la quale vi 
siete messi. 

Io inneggio alle vostre scuole popolari e di 
disegno, alla vostra Società di mutuo soccorso, 
presieduta da un uomo che associa il suo nome 
ad ogni proficua istituzione di Pieve di Soligo, 
il conte Balbi Vnlier. (Grandi applausi-} 

Inneggio alla vostra Banca pupolare, cui, con 
tutta l'inquietudine del bene (ilarità), governa 
il mio amico Sebi ratti. (Vivi applausi.) 

Inneggio alla vostra Biblioteca circolante, 
che deve continuare P opera redentrice delle 
scuole. Quante persone disimparano a leggere e 
scrivere dopo avere frequentato la seuolu ! 

È un triste spettacolo; simile a quello di 
un cieco, il quale riacquistasse per un istante la 
luce, dopo una dolorosa operazione chirurgica. 
Et saluta il giorno, si bea nei colori della natu- 
ra,.,, ma poi un eterno velo gli si stende di nuo- 
vo Bugli occhi ! ! (Fragorosi applausi. ) 

Veramente mi consolo esaminando queste 
vostre istituzioni. Colla virtù dell'esempio, eh' è la 
più efficace, voi insegnate come sia grande e augu- 
sto il culto del progresso civile ed economico. 

Consacrando tante cure delicate e pazienti 
agli operai, voi celebrate e consacrate nel mo- 
do migliore ia religione dei lavoro, fondata sul- 
1' umana dignità. (Benissimo.) Principi e plebei, 
nobili e borghesi, illustri pensatori e oscuri ope- 
rai, tutti hanno un principio comune che li affra- 
tella ed è la custodia della loro dignità. (Appiatt- 
ii fragorosi.) 
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E quatto principio che si traduce nello stu- 
dio Ai bastare a sè stesso; è questo sentimento 
che agita, consapevoli ed inconsapevoli, i volghi 
di tutto il mondo, li educa alla disciplina severa 
del risparmio e fa parere gradite persiuo le più 
dure privazioni, purché ne' giorni del dolore essi 
possano ottenere dalla loro previdenza ciò che 
i loro padri o i padri dei loro padri hanno trat- 
to sinora dalla pubblica carità o dalla miseri- 
cordia dei privati. (Applausi.) 

Agli operai queruli aprile quasli orizzonti 
nuovi ; ai timidi insegnate quanta grandezza mo- 
rale ed economica ti asconda nella loro anima 
emancipata dalla servitù dell' ignoranza e delle 
passioni. Percolano colle loro mani sul loro cuo- 
re : esso risponderà come un glorioso scudo di 
guerra. (Applausi prolungati) 

Abituiamo le classi povere ad amare gli Isti- 
tuti di previdenza e la scuola come la chiesa 
del loro villaggio ; a fecondarli come i campi di 
biade educate dai loro sudori. (Benissimo.} 

Imperocché , è bene ricordarselo : Iddio, la 
scienza e il lavoro rinvigorito dalla virtù del 
sagrificio, sono i tregenij antichi od eternamen- 
te giovani, che accompagnano l'umanità nel suo 
faticoso viaggio. (Immemi e fragorosi applausi.) 
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